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il brutto che avanza

V o l o n t a r i

Due milioni
e mezzo
di «assistiti»

NON BASTA RIEMPIRE IN-

TERE AREE DI PANCHINE E

LAMPIONI. QUELLO CHE

OCCORRE È UN PROGETTO

UNITARIO CHE RECUPERI I

VALORI DEI LUOGHI IN

CUI VIVIAMO

L aculturadelvolonta-
riatoorganizzatosiè
manifestatainItaliain

ritardorispettoadaltripaesi,
maormaiindimensionisem-
prepiùrilevanti,cioèconun
pesoeconomicoesociale
semprepiùcospicuo.Basti
questodato:duemilionie
mezzodiitalianiindifficoltà
sonoassistitiogniannodalvo-
lontariato.Sonopersonean-
zianeononautosufficienti
(10,2%),malate(59,3%),immi-
grati(4,8%),minori(5,9%).Il
dato(relativoallasecondain-
daginesulleorganizzazionidi
volontariatoiscritteairegistri
regionalial31dicembre‘97)è
statofornitodall‘Istatepre-
sentatonell’ambitodiCivitas,
ilsalonedell’economiasocia-
lesvoltosiaPadova.Rispetto
allaprecedenterilevazione
del1995,l’Istathariscontrato
cheilnumerodelleorganizza-
zioniècresciutodel40,3%,
passandoindueannida8.343
a11.710.Ivolontariimpegnati
sono591mila,il42,6%sono
donne.Lamaggiorpartedelle
associazionisicontanoin
Lombardia(1.827),regionein
testaallaclassifica,seguitaa
distanzadallaToscana
(1.683),dall’Emilia-Romagna
(1.343)edalVeneto(1.075).In
questequattroregionisicon-
centrail50,7%deltotale.Il
rapportofraabitantievolon-
taridisegnaperòunquadrodi-
verso:rispettoadunamedia
nazionaledi103volontari
ogni10.000persone,inTren-
tinosicontano503volontari,
inToscana260,inLiguria185,
inSardegna164.Aldisottodel
datonazionale,invece,laCa-
labriacon33,laCampaniacon
32,laSiciliacon30.

U n bel lampadario o una co-
modasediapossonocambia-
re il volto di una vecchia ca-

sa, magari anche un po‘ cadente?
Forse, ma nessuno, dovendo “ri-
qualificare” lo spazio in cui vive,
partirebbe dai soprammobili: si
preoccuperebbe innanzitutto dello
stato del tetto, delle condizioni del-
le pareti e delle finestre... Eppure
con l’arredo urbano, ossia con quel-
l’insieme di oggetti, materiali e
strutture che definiscono gli spazi
pubblici, ci comportiamoinmanie-
ra opposta: per anni abbiamo rite-
nuto assolto al compito arredare le
città fornendo intere areedi cestini,
panchine, lampioni.Ebasta.

«Le nostra città - spiega l’archi-
tetto Marco Forloni, che si occupa
in particolaredidesigndiprodotti -
vivono una crisi di cui l’arredo ur-
bano è solo la cartina di tornasole,
l’ultimo degli effetti negativi con
cui il cittadino viene in contatto.
Glispazipubbliciurbaninellamag-
gioranza dei casi, in assenza di con-
testi ad alto contenutoarchitettoni-
co e di pregio storico, sono stati
completamente abbandonati. Cer-
to, il problema è molto complesso
perché riqualificare lo spazio pub-
blico significa agire su un intreccio
di problematiche differenti, che
vannodalla segnaleticaalla sicurez-
za stradale, dalla raccolta dei rifiuti
allapubblicità:masequestetemati-
che sono affrontate in modo auto-
nomo, come è stato sinora, danno
luogoadunasovrapposizionecaoti-
cadeivari sistemi,ognunodeiquali
presiede solo al proprio comparto
funzionale. L’esempio della comu-
nicazione pubblicitaria è il più evi-
dente:haagitonellamanierapiùir-
rispettosa, divenendo uno dei pro-
blemi principali del decadimento
dell’esteticaurbana, e incondizioni
abnormi di abusivismo. La man-
canza di qualità delle nostre città è
anche il risultato di questa commi-
stione e di questo conflitto di fun-
zioni svolte da apparati autonomi.
Alla fine,perglispazipubblici,ciri-
troviamo spesso senza un progetto
unitarioecomplessivo.»

Lacondizionedell’arredourbanoè
dunquelospecchiodiunacrisipiù
complessivadellacittàitaliana...

«Èunacrisiradicale,dicarattereur-
banistico. Alla sua origine si trova-
no responsabilità politiche, profes-
sionali e anchecivili epenali.Apar-
tiredaldopoguerra èstataconsenti-
ta lapiùampiadiffusioneedilizia,al
di fuoridiqualsiasidisegnourbani-
stico, che sapesse prefigurare uno
sviluppo razionale in grado di con-
trollare e organizzare la crescita ur-
bana. Questo è mancato negli anni
strategici della crescita: è stata data
atutti lapossibilitàdiunacasa,maa
detrimentodeinostri valorid’iden-
tità locale, che sono quelli più im-
portantisottoilprofilodiquelloche
vien definito il “marketing nazio-
nale”. Se l’Italia ha oggi dei valori
spendibili sul mercato mondiale, è
perché ha una quantità unica di
identità locali dal profondo valore
storico, culturale e ambientale. Il
caso Italia è quello di una nazione
cheperdecenniha subìtodistorsio-
ni urbane e ambientali, a cui non è
stato posto un freno. Lo stesso ab-
battimento delle costruzioni abusi-
ve si mostra troppo spesso come un
fatto eclatante e contingente: in un
paese “normale” queste cose si fan-
no in assoluto silenzio, perché sem-
plicementesi risananosituazionidi
riconosciutaillegalità.»

Che cosa vede il cittadino italiano
girandoperlasuacittà?

«Uno scadimento dei valori locali,
delle identità. Anche la semplice
scomparsa di un bar storicoperuna
città è una perdita culturale. Non
avere riferimenti storici oppure
non valorizzarli, vedere come il
nuovo avanza senza sensibilità ri-
spetto al passato: questo vede il cit-
tadino italiano, che si trova davanti
soprattutto la banalità estetica. Che

significa banalità culturale, perdita
di identità comuni e di tradizioni
sociali, della possibilità di avere oc-
casioni di maggiore contatto e be-
nessere. Il benessere estetico ha un
valore culturale, che ha riflessi sul
comportamento sociale, perchè la
qualità dell’ambiente in cui i citta-
dini operano influisce enello stesso
tempo fa da specchio della propria
coscienza collettiva. La globalizza-
zione non può avvenire in corri-
spondenza di una banalizzazione
diffusa, che non caratterizza solo il
paesaggio “concreto”italiano, ma
anche gli aspetti simbolici, cultura-
li e mediatici della nostra società.
Compito dell’architettura, e quindi
dell’arredo urbano, è la qualifica-
zione estetica e funzionale dell’am-

biente in cui viviamo, la guerra al
”banale” che minaccia di fagocitare
ogniaspettodellanostravita.»

Ci sono gli strumenti per condurre
questabattaglia?

«È un compito molto arduo. Molte
città hanno tentato più volte negli
annidiattuareunprogettodiquali-
ficazione sistematica, che non pro-
cedesse per piccole entità e in ma-
niera scoordinata, ma con un pen-
siero globale a tutto il comparto ur-
bano: arredo, piano della pubblici-
tà, sino al piano regolatore, perché
laqualitàurbana iniziadallaqualità
urbanistica. Ma i risultati sono stati
scarsi e questa “nonqualità”poi si è
riversata a cascatasu tutti gli aspetti
della vita urbana e quindi ci ritro-
viamo a girare per strade e piazze

caotiche e anarchiche. Ma l’anar-
chia deriva da una crisi che è com-
plessiva. È forse un’idea illumini-
stica pensare che tutto potrebbe
procedere verso un miglioramento
generale? Oggi è difficile indivi-
duare una dinamica migliorativa
complessiva, siamo in presenza
piuttosto di dinamiche di interesse
circoscritto e che non sempre coin-
cidono con un reale miglioramento
della realtà. È utopia credere che la
politica debba invecce operare per
dirottare l’interesseeconomicover-
so un ambito di interessepubblico?
Alla lunga la non coincidenza di
questi due interessi porta all’anar-
chia, perché sono qualità illusorie e
contingenti quelle che solitamente
civengonoproposte.»

Che esempi ci dà l’Europa nella
gestionedell’arredourbano?

«Nelle città europee la qualità del-
l’arredourbanodegli spazipubblici
è affidato a grandi società private
che incaricano famosissimi nomi
della progettazioneperdisegnare le
loro serie di prodotti (lampioni,
panchine, raccoglitori di rifiuti,
pensiline per l’attesa, gabinetti
pubblici, installazioni pubblicita-
rie, ecc.), poi li realizzano con una
cura straordinaria e in cambio al-
l’amministrazione pubblica chie-
donospazipubblicitari.Offronoso-
prattutto la manutenzione quin-
quennale, perché arredo urbano
non significa solo avere bei prodot-
ti,maconservarlipulitiedefficienti
nell’arco della loro vita. L’accezio-

ne italiana della fornitura significa
vendere al Comune dei prodotti e
basta,dissociandosidallamanuten-
zione, per cui noi ci troviamo di
fronte una sovrapposizione di og-
getti di diverse “ere”, dalle fonta-
nelle di disegnoottocentesco a lam-
pionidelgiornod’oggi.L’entepub-
blico non riesce a fare un’efficace
manutenzione, adotta tuttalpiù la
politica delle nuove forniture e ba-
sta. A Roma questo stato di cose è
evidente: costituisce uno dei più
aberranti errori estetici quello di
avere invaso la città con oggetti di
assoluto contrasto, formale e cro-
matico(daicestiniallepanchine,al-
lepensiline), conlaqualitàarchitet-
tonica ed estetica della città. Molti
politici adesso hanno scoperto che

la qualità estetica è spendibile su
più fronti e parlano di “marketing
urbano”; io preferisco parlare di
identità urbana, quella che consen-
te a chi la vive di avere un beneficio
spirituale. La qualità e l’arredo ur-
bano degli spazi pubblici è uno dei
maggiori fattori di riconoscimento
della qualità culturale di una collet-
tività.»

Lacondizionedelleperiferieurba-
neapparecomelapiùdegradata...

«Ridefinireleperiferieurbaneèfor-
se il problema più difficile, perché
sono state campo di anarchia, urba-
nistica e progettuale, per tutti gli
anni Ottanta. Con un’aggravante,
perché nonostante la ricostruzione
avvenuta dal dopoguerra fino agli
anni Settanta ci avesse già dato dei
segnali chiari dei guasti provocati,
non siamo stati ingradodiporreun
rimedio e di cambiare rotta in que-
gli anni Ottanta che sono stati gli
anni delle possibilità, dei mezzi,
delle capacità. Invece, sia negli ar-
chitetti che negli operatori pubblci
e privati, non c’è stato se non uno
sporadico desiderio di dare qualità
all’ulteriore sceltadi espansioneur-
bana. Chi percorre oggi le tangen-
ziali di Milano vede edifici per uffi-
ci tutti uguali tra di loro; se poi pas-
siamo alla residenza, che è il vero
problemadella fasciaperifericadel-
le città, tocchiamo i punti più bassi.
Probabilmente per chi operava nel-
le periferie i mezzi erano minori a
frontedibisognipiù impellenti,ma
se un insegnamento è stato dato a
noi architettidainostripredecesso-
ridelRazionalismoedelMinimali-
smo è stato quello di fare necessità
virtù. Avere pochi mezzi nonsigni-
fica necessariamente non poter of-
frire progetti di qualità. La profes-
sione di architetto va interpretata
conunosguardoampio,deveessere
garantediun’eticadelprogetto,che
siconfrontaconlevariedimensioni
(culturale, estetica, ambientale)
dello spazio in cui opera. I progetti
vanno sempre di più ad incidere
sulla dinamica complessiva della
società: se c’è una necessità sociale
del progettista, architetto o desi-
gner che sia, è allora quella di avere
una competenza tecnica mirata al
conseguimento di un’offertavastae
nonunivocadivalorietici.»

Arredo urbano:
«panettoni»
spartitraffico a
Milano

L’ i n t e r v i s t a L’architetto Marco Forloni: «Le nostre città mancano
di qualità e le condizioni dell’arredo urbano pubblico
sono lo specchio di una profonda crisi urbanistica»

«Viviamo immersi in una banalità
che soffoca storie e identità locali»
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Affittasi padre, niente perditempo
GABRIELE CONTARDI

A Torino,unragazzohapromessounari-
compensaauncinquantenneprontoaso-
stituirsiasuopadreneicolloquiconipro-

fessori.Ivotinoneranogranchee,allora,perevi-
tareirimproverifamigliari,hainventatolostrata-
gemma.Harealizzatounmanifestinoconl’im-
mancabilecomputere,mostrandograndesprez-
zodelpericolo,l’haaffissosuimuridiunacentra-
lissimastradadellasuacittà:«Tipiacerebbegua-
dagnarefrale50ele200milaindueore?I
requisitisono:sessomaschile,altezza1,75,età
frai45anniei55anni,capellicastaniobrizzolati,
settentrionale.Astenersiperditempo,extraco-
munitariecolorochepensanositrattidiporno-
grafia.Presentarsisabatoalle14inpiazzaCln».
Qualcunosièpresentato,maall’appuntamentosi
sonofattivivianchedeipoliziotti, insospettiti
dallasingolaritàdell’annuncio.Resisicontodel-
lasituazione,hannoconsigliatoalragazzodila-
sciarperderepernonincorrereinqualchereato.
Lavicendaapparecuriosa,senonaltroperla
grandepedanteriaconcuil’annuncioèstato
compilato:passiperl’età,mailcoloredeicapelli
eaddirittural’altezzadimostranoun’attenzione
aiparticolaridegnadiunregistacinematografi-
co.L’elencodelleesclusioni,poi,invitaaqualche
riflessione.
Nienteperditempo,tantopercominciare.Que-

st’avvertenzacomparespessoininserzionidiva-
rianaturaedèdifficilecapirnepienamenteilsen-
so.Significaforsechelenostrecittàsonopienedi
genteche,nonavendoassolutamentenulladafa-
re,rispondeagliannuncipiùdisparatiperilsolo
gustodiinfastidireilprossimo?C’èadesempioin
venditaun’automobile?Ilperditemposipresen-
ta,fadomande,verificailchilometraggio,osserva
conattenzionelegomme,dàunasbirciataalmo-
tore,controllaconattenzionelacarrozzeria,si
comportainsommapropriocomeseladovesse
comprare,maallafine,quandoilvenditoresiillu-
dechelatrattativastiaandandoabuonfine,getta
lamaschera:guardicheiosonosolounperditem-
po,spiega,epoisiallontanasoddisfatto.Secosì
fosse,hafattobeneilragazzo,chediperditempo
seneintende,ametterelecoseinchiarofindasu-
bito.Poic’èl’esclusionedegliextracomunitari.A
questopropositosipuòpresumerechel’avver-
tenzanondipendadapregiudizirazziali,madalla
comprensibilenecessitàditrovareunopseudo-
genitoredellaproprianazionalità.Peròinquesto
caso,avoleressereancorapiùpignolidelpigno-
lissimostudente,sarebbestatoopportunoscrive-
repiùgenericamente«stranieri».
Unfrancesesìeunoslavono?Maforsenonciha
pensato:ancheilperfezionismohaunlimite.In-
finec’èl’esclusionedi«quellichepensanochesi

trattidipornografia».Aparteilfattochesarebbe
statomoltopiùcomprensibilepensareauno
scherzoedevitaredifarsivivi(ilfattochedieci
personesisianopresentatenellapiazzaafronte
diunannunciotantoimprobabile,attrattedauna
cifracosìmodesta,spingerebbeariflessionimol-
topiùserieepreoccupatedellenostre)sembra
cheilragazzo,purallaricercadiunpadrefintoper
ingannarequellovero,lopretendaserioeinteger-
rimo,senzatantigrilliperlatesta.Tihasfioratoil
pensierochesipotessetrattaredipornografia,
peggioperte,nontivoglio.Poic’èlasommaoffer-
ta:«dallecinquantaalleduecentomilalire».Poco
ferratoneglistudi,ilragazzomostraincompenso
unprecocespiritoimprenditoriale.Purnell’ur-
genzaenelladelicatezzadellasituazionenonap-
paredispostoasperperaredenaro:sequalcunosi
accontentadelminimosalariale,benvenga.
Cos’altroaggiungere?Sipotrebberifletteresuco-
mesarebbeandataafinirelavicendasenonfosse
intervenutalapolizia.Sipotrebbeanchefare
qualcheamaraconsiderazionesuquesticin-
quantennialladisperazione,umiliatidaunragaz-
zottofurboeintraprendente.Sipotrebberofare
altreriflessioniancora.Lospazioperòmanca.
Un’ultimacosa,dunque:vistoilgrandeimpegno,
profusonell’impresa,nonsarebbestatopiùfacile
studiare?


